
MAGGIO 
1981 



Parrocchia s. Andrea apostolo Pioltello Maggio 1981 



liieotitalia• 
Una cooperativa di professionisti. 

COMPARINI 
& FESTINI 

e TELEVISORI A COLORI 
E BIANCO E NERO 

e APPARECCHI Hl· FI 

ASSISTENZA TECNICA Tel. 90.41.127 

PIOLTELLO - Via Foscolo, 4 (ang. Via Tripoli) 

Leoni 
Giancarlo 
e FERRAMENTA 
9 CASALINGHI 

20096 PIOLTELLO (Ml) 
VIA ROMA, 26 
TELEFONO 90.41.228 

• VALIGERIA 

• PELLETTERIA 

• ARTICOLI DA REGALO IN PELLE 

BENVENUTO 
BORGONOVO 

Via Roma, 79 - Telefono 90.49.054 

PIOLTELLO (Milano) 

... momentlfellcl ... 
di Carla e Gabriella Leoni 

bomboniere. confetti. 
ceramiche. porcellane. cristalleria. 
fiori artificiali. cesteria. 
oggetti regalo 
in peltro. ottone. onice 
e legno pregiato 

2OO96 pioltello (mi) - via roma. 121 - telef. 90.43.997 

OROLOGEHI/\ CJlleroni 
OREFICERIA {}ui6o 

da oltre 30 anni i cercatori d'oro vanno da 
MERON/ in Via Roma 36 - Pioltello 

Concessionario ufficiale: 

BULOVA - OMEGA - tORENZ - CITIZEN 
GIOIELLI DI ALTA OUAUTA' 
SERIETA' - PRECISIONE - GARANZIA 

PIOLTELLO - Telefono 90.40.694 

baby 
stile 

. ptrouano 
NEGOZIO SPECIALIZZATO PER BAMBINI 
TROVERETE UN VASTO ASSORTIMENTO 

LETTINI - CARROZZINE 
ABBIGLIAMENTO - SCARPE GIOCATTOLI 

Via Roma, 32 - Telefono 90.42.122 - PIOLTELLO 



La parola 
del Parroco 

Mi ritengo 1111 uomo fortunato nel/li 
vita e 11011 solo perché sono arriva­ 
to alla data sospirata della Messa 
d'Oro, ma anche per tante altre 
fortune avute dalla Provvidenza. 
La prima è di appartenere a una fa­ 
miglia numerosa. 
Eravamo in 8 tra [rutelli e sorelle, 
ora siamo ancora in quattro, una di 
83 anni. uno di 80. il sol/ascritto cli 
75 e l'ultimo cli 701 

Tanti anni assieme felici e ... onorati. 
lo sono il quinto arrivato. 
Mio padre « stradino provinciale » 
uomo fortunato anche lui perché il 
lavoro non lo strapazzava. il suo 
primo mensile era di L. 30: inoltre 
gli clava possibilità di fare spesso 
una scappatina a/l'osteria per ripo­ 
sarsi, malattia degli stradini. 
Mia madre un po' meno fortunata 
ma felice. carica cli figli e di lavoro. 
Pensate: con 8 figli per salvare « la 
bilancia dei pagamenti» era costret­ 
ta a fare i servizi nel/li casa Falk 
in paese, allora ai primi passi de/­ 
l'ascesa industria/e a Sesto S. Gio­ 
vanni. 
lo presi il nome di Enrico proprio 
da un Enrico cli casa Falk, 
La seconda fortuna, è che « l'ho 
scampata» dalla notissima e infau­ 
sta «spagnola» del 1919. Eravamo 
tutti a letto, c'era pericolo che qual­ 
cuno partisse, come in tante fami­ 
glie. Ma mia madre ci curò con le 
caldissime polentine di senape e con 
altri impiastri, così risparmiò le spe­ 
se del farmacista e fece a meno 
della scienza medica. 
E la terza fortuna la Vocazione; 
forse come premio che il Signore 
dà alle famiglie numerose. 
Mamma, dissi un giorno. io voglio 
andare in Seminario per farmi pre- 

LA FAMIGLIA DEL PARROCO - Ci: 11/l111111111 1\/,mcllu, con i11 braccio Rosa, vi­ 
uc ute , quasi sl'lt1111te1111e, a Mt111del/o, in alto papà C!1:111e11/e e alla sua sinistra Fran­ 
cesca, dcjnnta, e Giacoma. uicino agli 83, vivente a Laorca, a destra di pap«, Martino, 
morto 2 ,11111i fa; sollo, Gi110, 80e11ne, vive a Pasturo. Manw Carlo, in quell'occasione 
scappato al lago di Lecco per fare il bagno e manca una sorella, morta piccola. 



Milano, 12 maggio 198 l 

Carissimo don Enrico, 
ti-a qualche giorno celebrerà il so- di 

sacerdozio e dedìde ro dirLe con quale profonda commozione 

Le sarò unito. E• la celebrazione della fedeltà cli Dio e insie­ 

me della sua accoglienza a questa fedeltà. I trentacinque an­ 

ni di suo servizio alla Chiesa come parroco sono stati ricchi 

di fatiche e di gioie anche di questo sento il bisogno di rin­ 

graziarLa a nome di tutti e di ciascuno. Nella S. Messa del 

31 maggio Le chiedo di pregare per me e per la diocesi, men­ 

tre Le assicuro il mio affettuoso, grato ricordo. 

Benedico di cuore. 

\--v- ""}- 1- ) V-- - 

!- L{,_J:... li,.-t...~,- 

te. Ma non ci credette molto alle 
mie parole, perché la disciplina non 
era il mio forte; pensò: è fuoco di 
paglia che presto passerà; ad ogni 
modo per mettermi alla prova mi 
fece fare la 6 elementare, poi mi 
fece fare il garzone presso un fale­ 
gname, e visto che il « fuoco di 
paglia » non era ancora spento, mi 
mandò a Lecco a fare le tre medie, 
doveva essere il collaudo di una 
vocazione. E lì avvenne un f attac­ 
cio; un bel giorno scappai dal col­ 
legio, insofferente della disciplina; 
conclusione: cacciato dal collegio. 
Non vi so dire la filippica sdegnata 
di mia madre. 
Conclusione: « adesso come la met­ 
tiamo? se non sai stare in collegio 
come puoi andare in Seminario ». 
Ebbi la fortuna di un prete che 
prese le mie difese, fui ripreso in 
collegio. Ma finito l'anno scolastico 
c'era da prendere la decisione: an­ 
dare o no in Seminario? 
Mia madre si aggrappò con tutta la 
sua fede a un'ultima prova; un mat­ 
tino forse verso le 4, mi condusse 
a piedi - una decina di km. - 
fino al santuario di S. Gerolamo nei 
pressi di Vercurago; là fece cele­ 
brare la Messa, ricevemmo la S. Co­ 
munione poi lei appoggiò la testa 
alla tomba del Santo e pregò a 
lungo, silenziosamente: che cosa dis­ 
se al Santo e che le disse il Santo? 
fatto è che tornando subito a casa, 
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sempre a piedi, mi diede il per­ 
messo di entrare in Seminario 
E così vi entrai alla fine del 1919: 
lettore c'eri allora! 
E là il signore mi aggiustò, con la 
severa disciplina e lo studio serio 
del Seminario. 
Ma a mia madre quanto son costato 
di sacrifici e di lavoro; dovette 
provvedere per un materasso nuo­ 
vo, lenzuola, coperte, corredo per­ 
sonale ecc ... Sua ricompensa era di 
sapermi promosso ogni anno. 
Per aiutarmi il Seminario per tre 
anni mi concesse lo « sconto » sul­ 
la retta di L. 200 annue; somma 
che coscienziosamente e doverosa­ 
mente ho restituito appena ho po­ 
tuto, con un milione, data l'ini la­ 
zione! 

Perdonate queste confidenze, mi 
pare di rivivere e ricordare volen­ 
tieri esperienze passate. 
Ad esempio ricordo gli esami di 
maturità classica al termine del li­ 
ceo. Gli esami allora erano gravosi, 
severi, bisognava portare il pro­ 
gramma di tutte le materie di tutti 
e tre gli anni. , 
Una faticaccia che solo l'obbedien­ 
za ai superiori mi fece fare. 
E qui è andata male! Sono stato 
promosso a esami di riparazione e 
tutto per un professore pignolo. 
Fra le altre domande mi chiese: 
« Mi sa dire quale poeta resse per 
tre mesi la nuova Repubblica f ran- 

cese? » Cercai nella memoria; buio 
fitto. « Non lo so » risposi, e lui 
« io la boccio! » Per solo questo? 
gli chiesi: sì perché gli esami di Sta­ 
to si devono preparare non sui te­ 
sti scolastici ma in biblioteca. Pen­ 
sate! 
Avrei dovuto rispondere: « era il 
poeta Lamartine ». 
E così con un 8 in greco, un sette 
in matematica, un sette in latino 
e diversi sei, è piovuto un bel cin­ 
que in «storia». Cinque che è di­ 
ventato un 6 a settembre. Ho por­ 
tato a casa il mio diploma, ma a 
quel professore non gli perdono ... 
l'unica mia bocciatura. 
Entrato in teologia per alleggerire 
il peso della retta alla famiglia e 
al Seminario e anche perché i supe­ 
riori ebbero fiducia nella mia con­ 
versione disciplinare, passai tre an­ 
ni come prefetto, cioè assistente 
agli studenti nel collegio S. Giusep­ 
pe di Monza; e fra i ragazzi che 
misi in riga c'erano anche alcuni 
pioltellesi che mi riconobbero quan­ 
do venni a Pioltello e mi ricorda­ 
rono gli anni belli del collegio. 
Il quarto anno di teologia, l'ultimo, 
l'ho passato nel nuovissimo Semi­ 
nario di Venegono che proprio in 
quell'anno 1930 accoglieva i semi­ 
naristi, e lì mi son preparato all'or­ 
dinazione sacerdotale avvenuta in 
Duomo la mattina del 30 maggio 
1931 per le mani del venerabile 
card. Schuster. Per assistere alla 
mia consacrazione venne solo il pa­ 
pà. Ma arrivando tardi col treno tro­ 
vò il Duomo pieno di gente e non 
riuscì a vedere un bel niente. Attese 
paziente la fine e mi portò all'al­ 
bergo Commercio, appena fuori 
Duomo e non avendo soldi né io né 
lui ci accontentammo del solo ri­ 
sotto con un bicchiere di vino, per 
riprendere subito il ritorno. 
A casa mia Mamma stava in attesa. 
« E allora t'hanno consacrato? » 
« Sì mamma! » Finalmente s'era co­ 
ronato il suo sogno e il mio. Com­ 
mossa mi baciò il palmo delle mani 
ancora fresche del Crisma della 
Consacrazione. Ricordo le sue la­ 
crime: erano sicuramente le più 
dolci della sua vita! 
La festa della Prima Messa il gior­ 
no dopo 31 maggio fu molto mo­ 
desta ma sentita, allora non c'era 
usanza di confetti, di inviti. di re­ 
gali e fotografie. 



Una Messa cantata con tutta la po­ 
polazione: a memoria d'uomo non 
c'era stato un prete nativo. lo fa­ 
cevo dunque bella figura. In casa 
del parroco, pranzo con una doz­ 
zina di persone. La solenne pro­ 
cessione in programma nel pome­ 
riggio non la si poté fare perché in 
quei giorni Mussolini aveva sciolto 
tutte le Associazioni Cattoliche. e 
il Cardinale per protesta proibì tut­ 
te le processioni. 
Dopo due mesi di vacanza fui « spe­ 
dito» come coadiutore a Cusano 

corso scritto, promosso!, disposto 
ad andare ovunque il Vescovo mi 
avesse indicato: e fui mandato a 
Pioltello! 
Non sapevo che qui il parroco don 
Carrera era un « campione». bravo 
in tutto: musicista, predicatore, or­ 
ganizzatore. altrimenti non avrei ac­ 
cettato di succedere a tanto prede­ 
cessore. Ma la Provvidenza gioca 
spesso, e son finito qui tra voi che 
mi avete fatto una gran festa al 
mio ingresso: festa che commosse e 
meravigliò i tantissimi cusanesi ve- 

Un momento della consacrauone della 1111u11a cbresa 

Milanino dove rimasi I 5 anni 
« guardato a vista » per la mia ri­ 
nata vivacità, dal vecchio parroco, 
santo e severo, presso a poco come 
il parroco don Carrera che molti 
ricorderanno e invece « tollerato » 
dal nuovo parroco che vedeva le 
mie « azioni» in rialzo in confron­ 
to delle sue. 
Là sono ancora ricordato dopo 35 
anni come un Don Camilla per cer­ 
te mie trovate e le mie amicizie con 
tutti, Peppone compreso. 
Feci del mio meglio per fare un po' 
di bene. 
A quarant'anni nasce la vocazione 
« per una sposa » voglio dire spo­ 
sarsi una « parrocchia». Feci con- 

nuti ad accompagnarmi nonostante 
un viaggio fatto in tram e con un 
tempo piuttosto avaro, era il 15 
dicembre 1946. 
E così son qui tra voi da 35 anni 
vicino ai 75 di età e in attesa di un 
gran giorno, quello della mia MES­ 
SA D'ORO. 
Dovevamo essere una quarantina a 
godere di questo gran giorno. Ma il 
Signore ne ha già chiamati una metà 
con sé. Eran buoni mille volte più 
di me, avevano salute, eran preziosi 
per la Diocesi; invece ha lasciato 
me non certo perché meritevole ma 
perché avessi più tempo per con­ 
vertirmi per prepararmi alla chia­ 
mata. 

È stato davvero un mezzo miracolo 
se ci sono ancora; con l'incidente 
motociclistico di 12 anni fa. Il dot­ 
tore assicurava che io ero proprio 
spacciato, s'è ricreduto quando ha 
sentito le mie sortite umoristiche. 
Quest'uomo. disse, scherza anche 
con la morte addosso? 
L'ho scampata due anni fa quando 
il cuore dava i colpi e sembrava 
fermarsi da un momento all'altro, 
invece ha ripreso bene anche perché 
mi guardo bene dal fare tutto quello 
che prescrivono, non voglio intos­ 
sicarmi di pastiglie, ho torto? for­ 
se sì.' 
Ora faccio i conti alla rovescia, co­ 
me se fossi in viaggio per chissà 
dove; mancano 7 giorni. poi verrà 
il 31. 
Contento direte, d'esser stato a l'iol­ 
tello. lo sì, non so voi. 
Se siete contenti di me. è segno 
che avete un gran cuore, capace di 
sopportare, compatire, comprende­ 
re, perdonare; son convintissimo e 
sincero nel dire che, se non eravate 
così comprensivi, non mi avreste 
perdonato tante imprudenze, insuf­ 
ficienze e una certa varietà nelle 
decisioni, e mancanza di fortezza 
d'animo; se è vero quello che scris­ 
se S. Carlo, chi non sa comandare 
non prenda un posto di responsa­ 
bilità, allora avrei dovuto lasciare al 
primo trimestre fra voi, il mio 
posto. 
Ma voi mi avete obbedito senza 
comandarvi e mi sento un po' tran­ 
quillizzato nella coscienza. 
Certo si vorrebbe tornare indietro 
nella vita e scrivere in bella copia 
tante pagine di vita, invece scritte 
con tanti errori. 
Ancora mi devo sinceramente rim­ 
proverare di aver costruito più 
« muri » che « coscienze » cristia­ 
ne, aver fabbricato più strutture, 
che preparato le anime a animarle. 
Mi date /'assoluzione? ve lo chiedo 
davvero; a Dio l'ho chiesta tante 
volte, spero che Lui « ricco di Mi­ 
sericordia» me l'abbia data. 
I{ mio avvenire? Non mi preoccupo 
più del giusto; il Signore c'è pure 
per me e Lui penserà. 
Questa è la « mia storia » passata 
e presente, se vi è piaciuta dirò 
col Manzoni, son contento, se non 
vi è piaciuta perdonatemi, non l'ho 
fatto apposta. 
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Maestro per un 
piccolo discepolo 

Ero un piccolo prete. giovane. ine­ 
sperto, educato dal seminario alla 
obbedienza, disponibile ad ogni in­ 
carico senza preferenze, se non quel­ 
la di poter andare in un oratorio 
coi ragazzi. 
La lettera di destinazione del mio 
vescovo mi mandò a Pioltello 
Tre giorni dopo la mia prima Mes­ 
sa, accompagnato dal mio anzia­ 
no parroco di Trecella, mi sono 
presentato al mio nuovo superiore: 
don Enrico Civilini parroco di Piol­ 
tello. 
Mi ricevette con rustica semplicità, 
mi fece vedere l'oratorio. la casa, 
mi disse che la domenica successiva 
aveva bisogno di una Messa e che 
quindi mi aspettava al più presto, 
perché si trovava solo. 
Non ebbi alcuna difficoltà a dirgli 
di sì e a fare come desiderava. 
Iniziò così una vita di comunione 
che ancora oggi è saldamente viva. 
Avevo tutto da imparare, ero senza 
esperienza di vita d'oratorio, di as­ 
sociazioni e di parrocchia, ma fa­ 
cendo insieme non trovai difficoltà. 
Ogni mattina si iniziava alle 5.30: 
c'era sempre da confessare durante 
la Messa del parroco e poi insieme, 
prima di bere il caffé nella sua 
casa, si recitava l'ufficio divino, 
cioè il mattutino e le lodi. 
Chi entrava in chiesa a quell'ora, 
udiva subito un borbottare a due 
in latino; era la nostra preghiera 
quotidiana per tutti. 
Così è stato per 11 anni, fino a che 
mi trasferii alla chiesa nuova per 
officiarla, sempre alle dipendenze di 
don Enrico, il mio parroco. 
Godevo di molta libertà, ma sempre 
le cose sono state fatte insieme e 
per 6 anni ancora si collaborò fra­ 
ternamente. 
Sono stati 17 anni di vita veramente 
comune, di accordo, di collabora­ 
zione e di amicizia filiale e paterna. 
La nostra vera amicizia, mi portò 

ad essere anche amico di tutti i 
suoi parenti e il tramite tra loro e 
lui. 1 fatti salienti di questa vita 
passata insieme furono: i festeg­ 
giamenti del 1955, la colonia di 
Pasturo, la chiesa nuova, ma soprat­ 
tutto il lavoro nascosto e quotidiano 
nel piccolo, povero, ma vivo ora­ 
torio di via Adua coi giovani di al­ 
lora che erano tanto diversi da 
quelli di oggi! Allora non c'era bi­ 
sogno come oggi di tante sedute 
che poi spesso lasciano il tempo 
che trovano; si viveva assieme noi 
due, sia pure ciascuno nella sua 
abitazione e coi propri compiti. per­ 
ché si era sempre sintonizzati in 
tutto. Mattino e sera ci si trovava 
nella sua casa, all'ora della cena per 
lo più, e si discuteva, si decideva 
e si operava di comune accordo. 
Da lui ho imparato a pregare, me­ 
glio, a capire l'importanza della pre­ 
ghiera. Così pure la coerenza di vi­ 
ta, fatta di amore al proprio dovere 
nel rispetto sempre di tutti, senza 
debolezze o preferenze. 
Don Enrico è una persona che nella 
sua vita di parroco di Pioltello, ha 
visto passare tra le sue mani centi­ 
naia e centinaia di milioni, ma a 
tutt'oggi vive in una casa, che nes­ 
suno più non ha o vorrebbe avere. 
Oggi poi, di fronte al problema del 
ritiro dall'attività parrocchiale e del 
pensionamento, spera e confida solo 
nella Provvidenza. 
Di don Enrico posso anche dire che 
è sempre stato un cuore contento. 
una persona lepida, faceta, uno 
scherzane, amante dell'avventura, 
soddisfatto con poco, sempre ansio­ 
so del bene e del bello, mai fermo 
e amante del vivere, della vita, 
della sua vita di prete. 
Come non ricordare le sue mattate 
in montagna? le numerose gite da 
lui organizzate dove non mancava 
mai il santuario, la preghiera prima 
del divertimento e nel ritorno l'im­ 
mancabile rosario? 

Anche oggi col sottoscritto non le 
rifiuta, anzi ... si lamenta perché non 
sono piu tanto facili e frequenti! 
Un uomo veramente singolare, ma 
un uomo vero, completo, fatto di 
profondo spirito di fede e di una 
umanità aperta e ricca. 
Pioltello ha veramente beneficato 
dell'opera di questo anziano sacer­ 
dote che ha ancora oggi, nonostante 
gli acciacchi, uno spirito giovanile 
invidiabile anche ai giovani. 
Le opere che lascia a tutti sono as­ 
sai significative del suo lavoro di 
35 anni di servizio alla comunità 
cittadina. 
Vedi ad esempio la chiesa nuova 
con oratorio annesso. 
Vedi il nuovo oratorio di via Ci rene. 
Vedi la magnifica colonia di Pa­ 
sturo. 
Vedi le tre case condominiali: S. 
Andrea, S. Giuseppe, Sacra Fami­ 
glia. 
Vedi il restauro della chiesa par­ 
rocchiale. 
Perché la comunità civile e religiosa 
non riconosce questi titoli di merito 
a questo cittadino che l'ha servita 
fedelmente, disinteressatamente per 
ben trentacinque anni? 
Basta la festa del cinquantesimo? 
Se è il Signore che premia, gli uo­ 
mini devono essere riconoscenti al­ 
meno per quel che possono! Auguri 
e grazie don Enrico. 

don Ercole 
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